RAR REMO 0 ERI NI 


SURI 
+ betere che 1° onorevole Mat- 
reo Tonengo, deputato 
Forino, Novara, Vereclià, 
«quando interviene, e 
spesso, în: un, dibattito 
Gamîera, - parla -soprattuti 
« per 'enolo, 
vole Toricngo poco più che 
quarantenne, tra ‘gli elegti. 
del popolo «dell'uno € del. 
Yaltro ranio del Parlamen: 


posto di rilevante prestigio, 
non solo come « interratio- 


irrefntabile delle chiare, e 
iù dell'industria 
Contrariamen- 

or parte dei 

si quali sia pu 


l'onorevole Tonengo, ,uella 
sua qualità di « agricoltore 
mostra all'assemblea i ‘calti 


delle sue-mani non estranee © * 


all'esperienza della vanga; 
rozzi panni he. preserva= 
no. i lavorat 

così set fre 


mente arrossati, 
premio alle fatiche del: ire: 


deputato-contadino ‘alla 
mera non sempre sopo pre- 
i dall'ordine -del giorno 
seduta. Onando jsonò 
i si può motare sem» 
pre una tribuna dalla quale 
«i affacciano volti admsti ‘e’ 
Sono i parenti ‘e gli 
ani dell’oratore, venuti &. 
per l'occasione. Ma-$ 
i e affettuosi farniglia=: 
ri del deputato piemontese 


legittimi 


fee: 


CONTADIN 


‘COravasissimo 


-—— Qui da noi gli uomini vanno a letto con le galline ! 
— Che polli! 


LA TERRA AI FUMATORI 


luno 
verde 


O canto il verde, canto la campagna 


Ì 
è 


l'orto, il fruttete, il fondo della valle, 


il prato a mezza cos'a e la montagna, 


l’odor del timo » quello delle stalle. 


Canto la siepe, gli alberi, lo stazzo, 


l'aia e la zolla intrisa di sudore, 


canto i fiori non col*: e canto il mazzo 


che mi mostra la figlia del fattore. 


Canto il grano, l’avena e la gramigna, — La terra! La terra! Ecco la nostra ricchezza! | 
— Chi è? Il Presidente della Confederazione Agricoltori? : — Cc 


— No, il comm. Cova, Direttore del Monopolio tabacchi! 


il bovaro che prega « che bestemmia, 


i coloni che girano e la vigna, 


la mietitura come la vendemmia. 


IL BUON ESEMPIO 


Canto il raccolto come la semente, 


canto la buona terra e il cappellaccio, 


il fico e il cacio, i! revo e la sorgente, 


il pastore e le pecor» all’addiaccio. 


Canto il nido dei faicc sulle cime 


e la serpe che strisc' nel burrone, 


canto la rosa e il mucchic del concime, 


il toro e il gallo, il mulo ed il cappone. 


Le formiche indefesse e le cicale, 


il ramo che si estolle e la radice, 


canto la scrofa a fianco del maiale 


e gli stornelli e la stcrnellatrice. 


Canto il tramonto e il roseo dell'aurora, 


la massaia rurale ed 11 bifolco 


e, se la vanga è sipnota del solco, 


io canto il solco cor la sua signora! 


Manon Gadò 


— Per consiglio della senatrice Merlin, le ho fatto seguire un corso 
di rieducazione.. 


fap: > 


IN CAMPAGNA E’ UN’ALTRA COSA 


Stornellata 


LUI: Fior di frumento, 

ascolta lo stornello ch'io ti canto 

mentre il grano fiammeggia e freme al vento! 
Fiore di more, 

bionda pastora che mi fai cantare, 

porto il tuo nome scritto in mezzo al core! 


È 


LEI: Fiorin fiorello, 

nell'alba rosa, appena canta il gallo, 

io vado con le pecore al ruscello. 
Fiorin di valle, 

non amo che le bianche tortorelle, 

gli uccelli e i fiori, i grilli e le farfalle. 


LUI: Fior d’amaranto, 

sei bella come il sole nel tramonto 

e per la bocca tua sospiro e canto. 
Fiorin di fratta, 

io morderò, come si morde un frutto, 

la polpa della tua bocca scarlatta! 


coltori? ; — Cara, ti ha detto niente la raammar. 
abacchi! — Sì: di stare attenta alle ortiche! 


LEI: Fior di gaggia, 
sapessi la paura che mi fai! 
Forse colpito sei da idrofobia? 

Fior di genziana, 
se tanto amore t’arde e t’avvelena, 
perchè non ti rinfreschi alla fontana? 


BACCHETTONI IN CAMPAGNA 


LUI: Fior di mortella, 

sei tu la fonte che gorgoglia e brilla 

se schiudi al riso la tua bocca bella! 
Fior di viola, 

passa il curato a dorso della mula... 

Vuoi tu sposarmi, rosa campagnola? 


-EMBE CHE 


C'E DE MALE? 


LEI: Fiorin di solco, 

sei forte e sei rapace come un falco, 

ma non mi sposo a un povero bifolco. 
Fior di pensiero, 

tu perdi il tempo, il canto ed il sospiro 

perchè mi chiuderò nel monastero. 


LUI: Fior di trifoglio, 
bionda, in campagna andiamo sempre meglio 
e ogni mezzadro ha zeppo il portafoglio! 

. Fiori novelli, 
se tu mi sposi, bocca di corallo, 
ti vestirò di seta e di gioielli! 


LEI: Fiorin di prato, 

mi son decisa a prendere marito 

e puoi parlare al sindaco e-al curato! 
Fior d’ogni fiore, 

vieni: il sole si avvia per tramontare 

€ in mezzo al grano è dolce far l’amore. 


Pasquale Ruocco 


eguire un corso 


—- Non guardare. Giulietto; è un vero porcaio! 


TUTTI UGUALI QUESTI ORTOLANI 


— Caro Cincinnato, il Senato ti chiede di riprendere le armi, così saranno fregati gli Equi, mentre se ti occupi 
dell’orto, continui a fregare i romani. 


ta degli sciope- 

ranti circa {an diretto collo- 

quio fra i-contadini e l'illu- 

stre pariamentare- espressa - 
mente venuto da Ò 

1 + Compagni... + disse l'o- 

norevole Pecchia in veste di 

i}lustre parlamentare èspres- 


saments vènuto da Roma -. . 


1 vostri diritti son sacrosani 
>, ma la réclame è l'anima 
* del commeteto.., CRE: 

Faceva caldo ‘a San Camil- 
lo sul Monte, e l'on.. Peechia- 
non si sentiva troppo bene. 

S' riprese: ” ; 


molla < del partito, ‘dicevo 


Senza disciplina sì fa la re-:. 


pubblica ma non si fa certo 
la patria‘comunista. Ora: voi 


tontadino 
ciò un'oe ‘ani tompagni 


e incoraggiato dallè Joro fac- .: 
disme: 


ce'd 
miaggio con le pere... 
Era fatta. orfnai. L'intiera 
‘contadini 


ma la disciplina è la È 


= Quant'è. buono “il ‘for: 


“stretto 
sI 
> 2éttinò: 


pato | 
uma g r 
di formaggio, } 


| CONTADIN-TRAVASISSIMO | 


il il 


SUI MONTI COGLIERAI LE GENZIANELLE... 
-.- T'hanno fatto male le more ? 
— No, le bionde! 


» 


J pataccademici dell'Arcadia 


(La scena st svolge in un’amena loca- 
lità in aperta campagna, annose quercie 
spandono la loro fresca ombra sui verdì 
prati xmaltati di vaghi fiorellini, il luogo 
è insamma tale dg ispirare strambotti e 
ballute a dispetto, Ed ecco che una lieta 
compagnia di numerose persone giunge, 
il capo inghirlandato di pumpini e il :orno 
cinto di pelli caprine. 


UNGARETTI — Io, come il più »re- 
miato dei poeti contemporanei, prendo 
per primo la parola in questo luogo che 
scegliari» per costrutre la nuova Arcadia 
e prometto che d° in poì mi illuminerò 
solo di biade 


fSequono applausi der presenti stupiti 
per la lunghezza e la comprensibilità del 
verso Si avvicina ora un'autentica pa- 
storella e Salvatore Quasimodo che forse 
in omagato a Le Gasperi, ha scelto il no- 
me arcade di Ciacco dell’Anguillaia, le ri- 
volne la parola). 
QUASIMODO 
— O gemma leziosa, 
‘adorna villanella, 
un poco ti riposa 
con questa schiera bella. 
Fuggendo come sai 
i tram e l'ascensore 
che non funzionan mai 
andiam cercando amore. 


VILLANELLA 


— Non creder che io sia stolta 
se pure pastorella: 

vedo la gente accolta, 

ma non mi pare bella, 

anzi, mi pare brutta 

comunque devo andare 

perchè in citta la frutta 

doman debbo portare. 


QUASIMODO 
— Tu chiedi alta merzede 
per dare la tua fresca 
frutia e gia si prevede 
che i! giuoco ti riesca, 
ma in fondo mi consolo 
che so che ognun la sera 
un uovo mangia solo 
senza cacio ne pera. 


(Ed eccu ora avanzare una delle più 
note scrittrici degli ultrmi tempi che, na- 
turalmente, ha dato tutta se stessa © que- 
sta novella Arcadia. Si tratta di Flora Vol- 
rint: la Frorentina, spirito bizzarro. Cin- 
in di fi» « di disegni di Guttuso, s1 avvi- 
cina ad un vecchio che sta leggendo un 
libro di Gozzano). 


FIORENTINA — Buonasera. vecchio. 
amami ! Ho voglia di essere amata ! 

IL VECCHIO — Ma. veramente, io sono 
un lettore del tempo passato, mi trovo qui 
per caso. Sono abituato a leggere Goz- 
zano e non capisco la vostra letteratura. 

FIORENTINA — Niente falsi pudori ! 
Non c’è male senza l’esperienza del male. 
Non sì può disapprovare senza provare. 
Perche non mi ami ? Non ami le donne ? 
E che am: allora ? 

IL VECCHIO — Amo le rose che non 
colsì... 

FIORENTINA — E che ci fai con le 
rose ? Non hai un cuore che batte ? 

HIO — Si. ma è un monello 


TINA — Storie, io ti offro il 
=. tu cosa mi dài in cambio? 

IL VECCHIO — Loreto impagliato. il 
busto di Napoleone e tante altre cose di 
pessimo susto. 

FIORENTINA — Non so che farmene, 
pessimo gusto ne ho già tanto io... Ho c: 
pito. con te non, c'è niente da fare. Nes- 
suno vunte rm? 

BACCHEI.L1 . (Che con il suo spiccato 
accento emiliano tradisce la sua bolo- 
gnese) — La romana. la fiorentina, ma 
per carità ! Volete mettere con quelle di 
Bologna ? Bisogna che lo scriva io quel li- 
bro: La Boulegneis. Che successo ! 

LAZZESCHI — Strano, io sono di 
eppure la fiorentina non mi in- 
teressa aftatto. lo amo la campagna e que. 
sta pastorale Arcadia ispira il mio genio. 
Voglio cominciare a scrivere un libro dal 
titolo « I tratelli Broccoli ». 


EPIGRAMMIERE MALEDETTO (che 
naturalmente non poteva mancare in que- 
st'uccolta dei piu valenti prosatori e poeti 
italiani). 


Nell'Arcadia Patazzeschi 
degli ortaggi prende cura, 
era infatti a tutti noto 
quanto amasse la verdura. 


(Frattanto «& pastorelli toscani 8 » st 
fanno atti‘rno alla Fiorentina e le cantano 
sul motivo di « Madonna fiorentina »). 


Ecco che passa ai Lung'Arnp la donna 


dei cuor — Oh oh ch oh — guarda il 
Poeta ed il viso si sbianca in pallor — 


sei 
CRT Cibo: 


MICROR 


Oh oh oh oh — poi corre a casa di bot. 
to, — scrive un famoso sonetto — lan- 
guidi di sentimento — ’araor nei trecen- 
to — facevan così. 

Cambiata sei, madonna fiorentina, — 
ed oggi scandalizzi ognì leitore, — ti 
sei spogliata pure in covertina — e fai 
con tutti amore, amore, amore. — Tutta 
la gente fissa — la copertina rossa — fa 
dal libraio ressn — Bomptani incassa — 
sol grazie a te. — Delia vubblicità sai 
ben ia via — Flora Volpini, fiorenti. 
na mia... 


MORAVIA — E’ inutile, uno non può 
più avere un'idea che subito gliela frega- 
no: Ho fatto la Romana, ecco che subito 
hanno pubblicata la Fiorentina. 


EPIGRAMMIERE MALEDETTO: 
E dopo la Romana 
or c'è la Fiorentina, 
ma che temperamento 
ha oggi ogni eroina! 


SIBILLA ALERAMO — Io poi non ca- 
pisco come abbia fatto ad avere un suc- 
cesso così rapido e diffuso, mentre nessu- 
no si occupa dei miei libri. 

FLORA VOLPINI — La ricetta del suc- 
cesso è molto semplice: prendete un po’ 
di situazioni piùttosto piccanti ma scon- 
dite e con poco sale, diluitele in trecento 
pagine e fate cuocere in una copertina 
scollacciate: Aggiungete al momento di 
andare in macchina qualche pettegolezzo 
fresco e servite caldo in una vetrina cir 
condando il tutto con interviste e foto- 
grafie dell'autrice che mostra uè: gambe. 
E' tacile no ? 

MALAPARTE (che approfittando dei 
primi calori estivi e dei costumi campa- 
gnoli si è vestito molto succintamente e 
mostra quindi la Pelle a scopo pubblicita- 
rio) — Sa, il suo metodo di pubblicità, si. 
gnorina, non è poi molto diverso dal mio. 
solo che io invece di mostrare le gambe 
nelle fotografie mi faccio attaccare dalla 
giunta comunale di Napoli. L'effetto è lo 
stesso. 


(Avanzano a questo punto « 8 pastorelli 
napoletani 8 » che cantano sul motivo di 
« Ma l’amore no »). 


ISTA DI PUNTONI E TRISTANI 


Malaparte, no, — « La Pelle » tua non 
può — gridare forte al vento certe co- 
se, — tanto grosse son che la città — s'è 
offesa già. 


MALAPARTE — lo protesterò, — io 
la difenderò: — è pien di male parti ca- 
lunniose, — ma parlar del mondo marcio 
ancor — piace al mio cuor. 

I NAPOLETANI — Ma se scriverai — 
cose troppo marce te ne pentirai — Ahi- 
mè. — E se tornerai — quaggiù a Napoli 
saranno grossi guai — per te. 

MALAPARTE — Ma la parte no — la 
parte non farò — di aver paura adesso 
della pelle — ed intanto al libro ciò fara 
- pubblicità. 


(Mentre i pastorelli si allontanano mi- 
nacciando, Malaparte si rivolge di nuovo 
agli amici). — E’ il colmo, avevo scritto 
«La Pelle » per dimostrare che ognuno 
tiene alla propria pelle e per poco non 
finiva che la pelle la facevano a me. 


SINISGALLI - (Che è rimasto fino ad 
ora sdraiato su un prato senza dir niente 
si alza improvvisamente ed esclama:) — 
Io imparerò a scrivere delle egloghe 
campestri ! 

SAVINIO - (Che non vuole essere da 
meno ribatte:) — Io imparerò a scrivere.., 
(Tutti si congratulano e dicono che sareb- 
be ora, ma egli prosegue): — ...lasciatemi 
finire, volevo dire che imparerò a scri- 
vere con la sinistra, infatti, come sapete, 
il mio genio poliedrico non mi permette 
di perdere tempo. Devo utilizzare con- 
temporaneamente le due mani. 


LEVI . (Che stranamente acconciato con 
foglie d’edera, topi morti e serpi alla 
mammella l’hu guardato biecamente gli 
si avvicina aggressivo). —— Mi sembra 
che tu ti stia dando un po’ d'arie. 

SAVINIO — Embè ? 

LEVI — Così! Perchè non vorrei che 
si facessero confusioni, il più grande scrit. 
tore del mondo sono io. 

SAVINIO — Senti, mettiamoci d’accor- 
do: diciamo che i due più grandi scrittori 
del mondo siamo noi. 

LEVI — Va bene. D'altronde se certe 
cose non ce le diciamo tra noi... se aspet- 


tiamo che ce le dicano gli altri, non rit 
sciremo ad innalzarci mai... Ho detto q 
sto in una mia recente poesia: L'ag: 

QUEL VECCHIETTO CHE PRIMA STA. 
VA LEGGENDO GOZZANO E ADE3S50 
LEGGE PASCOLI — Mi perdoni, maestro, 
La agtilone » non è di Giovanni Pasceli? 

LEVI — No! E' bella... 

QUEL VECCHIETTO CHE ecc. ecc. 
— D'accordo, ma che vuol dire ? 

LEVI — Se è bella è mia ! Tutto ciò che 
c'è di bello al mondo l'ho fatto jo. Non 
avete visto per esempio il mio manifesto 
per l'orologio? C'è tutto i Contadini alla 
vanga e vermi in sella... Ah! come sono 
bravo. 

QUEL VECCHIETTO CHE ecc. ecc. - 
Certo, maestro, e vorrebbe essere così 
cortese da recitare la sua poesia ? 

LEVI — Volentieri (Dopo aver assunta 
la posizione dei tenori lirici che stanno 
per attaccare l’acuto finale di una nota 
romanza, dice:) 


C'è qualcosa di nuovo oggi nel sole 

anzi d'antico, e al tempo nostro calza: 
volano in alto uomini e parole. 

Ognuno ondeggia, pencola, urta, sbalza, 
risale, prende il vento; ecco pian piano 
con tutte l'arie che si dà s’innalza. 
S'innalza ed a lui batte ognun la mano, 
come un fiore che fugga sullo stelo 
ecco volar Guttuso e andar lontano; 

lo segue Malaparte a men d'un pelo 

ed ecco là che vola pur Sibilla 
Aleramo che pare un punto in cielo. 
Più su, più su, Fabrizi in alto brilla, 
lassù, lassù... Ma ecco una ventata 

che li sottrae all'avida pupilla. 


(Infatti tutti i membri di questa nuovis. 
sima Arcadia, sarà per spirito di emula- 
zione, sarà perchè dato il balsamico ven- 
ticello che spira per i campi è tanto pia- 
cevole darsi delle arie, lentamente si in- 
nalzano ed oscillando sempre più legneri, 
sempre più vuoti, spariscono tra lc nubi 
con gran sollievo di tutti i lettori che 
applaudono fragorosamente mentre l’epi- 
grammiere maledetto commenta): 


Di Levi « L'orologio », 
tra tante cose varie, 
dovrebbe segnar l'ora 
di darsi meno arie. 


AGRICOLTURA E GEOGRAFIA 


FATIMA — Sono proprio disgraziata ! Tutti pian- 
tano il granturco e raccolgono tuteri; pianto il Gran 
Turco io, e ne nasce uno scandalo! 


ON è gh 
d'aver | 


no. per 
do delli 
vergogno del < 
chè. rto vo 
E allora, ecco 

Nel ‘44, per i 
fascisti di farci 
lizie dei camp 
mento jo e il n 
no non trovami 
rifugiarci press 
sino del Veneto 
Sala, una stra 
Venezia con alc 
parte per qual 
metri: tutto lì. 
il racconto: cerc 
vegare, 

Ci arrivammo 
aiutati dai cam 
vano lungo .ia : 
ra a Padova e. 
nostri piedi di | 
es! i 


Luciano cono 
zavara, propriet 
di terra e di ut 
piani. Li 
tutt'altro che co 
imprecazioni de 
wofamiglia, intui 
da quelle. parti 
te aveva l’abitu 

Ci adattammo 
quella notte ne 
mattina . dopo, « 
maledetto gallo, 
conoscenza col 
miglia Calzavar 
a far colazione. 
spettava veram 
punto che, tra | 
una dormita, arl 
sare con rammai 
ra sarebbe finit: 

Non vi starò 
mio romanzetto 
una certa Vann 
na impo; a 
Bergamo. Quest 
no immancabilm 
anche se i fina 
mancabilmente 

La famiglia 
composta ci du 
due figli masch 


d 
dicano gli altri, non riu. 
zarci mai... Ho detto que- 
ecente poesia: L'aguilone. 
[ETTO CHE PRIMA STA- 
) GOZZANO E ADE: 
.I — Mi perdoni, maest»0, 
on è di Giovanni Pascoli? 
E' bella, 
HIETTO CHE ece. ecc. 
i che vuol dire ? 
ella è mia ! Tutto ciò che 
nondo l'ho fatto io. Non 
esempio il mio manifesto 
‘'’è tutto i Contadini alla 
n sella... Ah! come sono 


IIETTO CHE ecc. ecc. - 

e vorrebbe essere così 
re la sua poesia ? 

itieri (Dopo aver assunta 
tenori lirici che stanno 
1cuto finale di una nota 


nuovo oggi nel sole 

tempo nostro calza: 

lomini e parole. 

ja, pencola, urta, sbalza, 

| vento; ecco pian piano 

che si dà s’innalza. 

ui batte ognun la mano, 

he fugga sullo stelo 

uso e andar lontano; 

rte a men d'un pelo 
vola pur Sibilla 

re un punto în cielo. 

Fabrizi in alto brilla, 

i ecco una ventata 

l’avida pupilla. 


membri di questa nuovis- 
rà per spirito di emula- 
rè dato il balsamico ven- 
per i campi è tanto pia- 
le arie, lentamente si in- 
lando sempre più legneri, 
i, spariscono tra lc nubi 
vo di tutti i lettori che 
orosamente mentre l’epi- 
detto commenta): 


i « L'orologio », 
nte cose varie, 

be segnar l'ora 
si meno arie. 


FIA 


la! Tutti pian- 
pianto il Gran 


ACI 


| 
| 
i 
i 


è ghe jo mi vergogni 

‘aver fatto il contadi- 

no. per un breve perio- 

do della mia vita. Mi 

vergo del come e del per- 

chè. tto voi volete sapere. 
E allora, ecco qua. 

Nel ‘44, per impedire ai nazi- 
fascisti di farci conoscere le de- 
lizie dei campi di concentra- 
mento jo e il mio amico Lucia- 
no non trovammo di meglio che 
rifugiarci presso uno strano pae- 
sino del Veneto: Santa Maria di 
Sala, una strada che porta a 
Venezia con alcune case da una 
parte pe) 


il racconto cercando di non di- 
vagare, 

Ci arrivammo di notte, un po” 
aiutati dai camions che’ passa- 
vano lungo ja strada da Ferra- 
ra a Pado: un po’ grazie ai 
nostri piedi di ferro: numero. 40 
es! i 

Luciano conosceva certi Cal- 
zavara, proprietari di un pezzo 
di terra e di una casetta a due 
piani. Li pescammo in uri'ora 
tutt'altro che comoda e da certe 
imprecazioni del Calzavara ca- 
vwofamiglia, intuimmo che anche 
da quelle parti la gente la not- 
te aveva l'abitudine di dormire. 

Ci adattummo a riposare per 
quella notte nel pagliaio e la 
mattina. dopo, costrettivi da ‘un 
maledetto gallo, andammo a far 
conoscenza col resto della: fa- 
miglia Calzavara e soprattutto 
a far colazione. La vita si pro- 
spettava veramente felice, al 
punto che, tra una mangiata e 
una dormita, arrivammo a pen- 
sare con rammarico che la guer. 
ra sarebbe finita, un giorno. 

Non vi starò a parlare del 
mio romanzetto d'amore con 
una certa Vanna, giovane bru- 
na importata a suo tempo da 
Bergamo. Queste cose si vedo- 
no immancabilmente nei films, 
anche se i finali vengono im- 
mancabilmente censurati. 

La famiglia Calzavara era 
composta ci due genitori e di 
due figli maschi, alti, grossi e 


IL GALLO — Ma 


lo, contadino... 


robusti, che si alzavario alle 
cinque del mattino per andare 
a lavorare nei campi. facendo 
ritorno alla base solo quando 
la sera era calata da un pezzo. 

Tutto andava a gonfie vele: 
loro lavoravano, 


no saziarci d'uova, le ritirava- 
mo fresche fresche dalle galline, 
senza scontrino e ‘senza pasare. 

Una sera... 

Era una sera meravigliosa; 
reduci da una passeggiata cor 
due fanciulle del luo rien- 
trammo in casa e trovammo il 
signor Calzavara padre che be- 
stemmiava, mentre la signora 
Calzavara, con un rosario in 
mano, si andava liquefacendo 
in lacrime. 

Chiunque, in quelie circostan- 
ze avrebbe chiesto che diavolo 
fosse accaduto, e perfino noi 
cercammo di saper qualcosa. 
Non so se vi sia mai capitato 
di parlare con un veneto che 
abbia l'abitudine di bestemmia- 
re (non so se esistano veneti 
che non bestemmino). 

Con infinita buona volontà 
riuscimmo a calmare il vecchio 
e indurlo a raccontarci quanto 
era accaduto, in italiano. 

Vi ricordate dei due- fratelli 
che si alzavano presto per an- 
dare a lavorare? Beh, proprio 
loro erano stati presi dai tede- 
schi e portati in Germania, 

E non è tutto qui! Nel pa- 
Bliaio dove noi avevamo allog- 
giato la sera dell'arrivo, ci si 
erano nascosti due aviatori ame- 
ricani... 

— Ehi — dissi io — andiamo 
a far quattro chiacchiere! 

— Per carità! — implorò 
Calzavara. — Sono armati di 


rivoltelle e hanno to di 
uccidere chiunque avvicini. 

— E poi — piagnucolò la mo- 
glie — ci han detto che se av- 
vertiamo qualcuno, ci fanno 
passare un guaio! 

— In che modo? — disse il 
mio amico, 

— Diranno ai tedeschi che so- 


ziati perchè non ci volevano 
dare più dollari — concluse il 
Calzavara padre. 

La mattina dopo, mentre spia. 
vamo il pagliaio con la speran- 
za di conoscere gl'inquilini, ve- 
demmo i coniugi Calzavara 
uscire con gli arnesi per anda- 
re a lavorare i campi. 

— Ehi — dissi al mio amico 
Ehi... 

— Già — fece lui — Già! 

E così ci offrimmo di lavora- 
re i campi. 

Accolti in casa come figlioli, 
era nostro dovere fare la parte 
dei figlioli, al momento del bi- 
sogno. 

I) lavoro dei campi è duro, 
amici, e se non fosse stato per 
padron Calzavara e per i suoi 
consigli tecnici, avremmo potu- 
to dire, senza orgoglio, natural- 
mente, che dove passavamo noi, 
non sarebbe cresciuto più un 
filo d'erba. 

Neanche al mio peggior ne- 
mico potrei consigliare di fare 
il contadino; non si fa in tempo 
a buttarsi su un letto, la sera, 
con le ossa a pezzi, che subito 
si comincia da capo. Quando si 
è stanchi. la notte passa straor- 
dinariamente presto. Tutti i chi- 
li che avevamo accumulato du- 
rante i nostri ozi, sparirono. Il 
nostro impegno di sostituire 
egregiamente i figlioli dei Calza. 


AZIENDA POLLICOLTURA INTENSIVA 


perchè non volete più darmi retta ?!. è y 
LE GALLINE — Di Vittorio ci ha convinte e abbiamo deciso la non collaborazione î 


vara ci portò persino a custo- 
dire le bestie = a ripulire la 
casa. Intanto il signor Calzava- 
ra, terrorizzato da quello che 
avrebbero potuto fare i due 
americani nascosti nel pagliaio, 
si faceva in quattro per portar 
loro vettovaglie e_ indumenti. 
Un bel giorno, fortunatamen- 


per tutti, e soprattutto per. 


te 
noi (così almeno pensammo), la 
ra finì: come accade di su- 
lito in queste circostanze, ci fu- 
rono vinti e vincitori. Poichè 
quest'ultimi erano gli america- 
ni, il mio amico Luciano scrisse 
su un pezzo di cartone «Wel- 
come » e insieme andammo nel 
pagliaio, felici di essere i pri- 
mi a dare a quei due la lieta 
novella. che avavano vinto la 
guerra, 


grassati vedemmo i due Calza- 
vara figlioli, i due ragazzoni 
che secondo il racconto di pa- 
dron Calzavara erano stati « ra- 
strellati » dai tedeschi .\e. por- 
tati in Germania. Col sospetto 
di essere stati in qualche modo 
fregati, chiedermmo i 
e spiegazioni avemmo: no- 
stro arrivo al giorno della scom- 
parsa dei due giovinotti, erano 
passati all'incirca sette mesi. 
Dal giorno in cui iniziammo a 
lavorare nei campi fino al ter- 
mine della guerra ne erano pàs. 


sati cin n 

ne ? _— chiesi io. 

— Ancora due mesi — fece 
Calzavara padre — e poi in 


qualche modo avrei fatto usci- 
re i miei ragazzi per dare il 
cambio a voi. Fin dal giorno che 
siete arrivati, vi ho trattato co- 
me figli e dal momento in cui 
vi ho visto in ozio, ho pensato 
di utilizzarvi. Il lavoro dei cam- 
pi è massacrante e con sei me- 
si di riposo sulle spalle c'è da 
mandare avanti bene una ba- 
racca come la mia quando si è 
robusti come i miei ragazzi e 
come voi! 
Il signor Calzavara tacque. 


FERRI 


Battute 
senza 
vignette 


Questi poveri 
contadini 


Tenuta con reddito impo- 
nibile di oltre 100.000 lire 
bene attrezzata e coltivata. 
Parlano il proprietario e 
un amico: 


— Preferisci la riforma 
Segni, l'avvento del Comu- 
nismo o un’altra guerra? 

—. Non saprei che sce- 
gliere. > 


Paralleli 


Sull’aia. A destra una con- 
tadina ancora molto giova- 
ne ma deperita. Dall’ altro 
lato Peppaccio e Matteo, 


PEPPACCIO — Non vedi 
come s’è sciupata la Ro- 
sina? Ma si capisce, ha 
avuto 6 figli! 

MATTEO — O questo che 
vuol dire? Io ne ho avuti 
dodici e mi sono ingras- 
sato. 


Bubbio amletico 


Rurale pensieroso. 


— Bè, che faccio? Vado 
prima alla cellula e poi al- 
la predica, o prima alla pre- 
dica e poi alla cellula? 


Colori 


Sagra paesana in Val Pa- 
dana. Bandiere rosse ovun- 
que. Striscioni rossi, festo- 
ni rossi, addobbi scarlatti. 


IL PARROCO (sospirando) 
— Com'era verde la no- 
stra valle! 

gi man 


B . O 
|ADO RUSPOLI si trovava a 
villeggiare in campagna. Una 

volta si svegliò verso le sei 

di sera dal pisolino incominciato 

alle due, subito dopo pranzo. 

Gli giunse all'orecchio una vo- 
ce maschia che diceva: 

— Duchessa d’Angouléme! 

— General de Villebois-Ma- 
reuil! 

— Louise Bonne 
ches! 

— Notaro Lepin! N 

Dado balzò dal letto e si ve- 
sti in fretta, ma con molta ri- 
cercatezza, esclamando di quan- 
do in quando: 

— Questo non me l'aspettavo! 

Anche .il fattore dà ricevimen- 

ti e il suo salotto è frequentato 


d’Avran- 


, falla migliore aristocrazia... 


Si precipitò fuori, attraver- 
sò l’aia, raggiunse la stanza 
donde veniva-la voce è trovo 1 
contadini che facevano l’elen- 
co delle diverse varietà di pere 
annoverate nel frutteto. 

su 


EL me <a di nnt mal RAPITI gn I Tito e] Pen gu Pai pr delta nl Rd LR) Gago! * cn. 


I MODI DI DIRE APPLICATI - 


— Toh! Perchè hai attaccato all’aratro questo bel pezzo di figlicla? ! 
— .0 non lo sapete ? Tira più che cento paia di buoi! 


A 


| CONTADIN-TRAVASISSIMO | 


IL PADRE — Bell'affare ! Mi allontano mezza giornata e ti ritrovo în colloquio intimo col veterinario! 
LEI.— Non pensare a male, papà: l'ho chiamato perchè avevo una febbre da cavallo ! 


rossa) STORIELLE... 


La Rosa 
e la Malva 


L Giardiniere che ammira- 
va le Rose trovò fra l’una 
ianta e l’altra un ciuffo di 
Malva, nato lì chissà come. 
Lo strappò con violenza dal- 
le zolle dicendo: 

— Chi ti ha autorizzato a 
stare qui, buono a nulla? 

Ma il giorno dopo le spi- 
ne della fiosa gli punsero un 
dito, che si gonfiò e venne a 
supputazione. 

Allora il medico gli ordi- 
nò gli empiastri di Malva e 
dovette andarla a cercare 
nei campi. 

+ 


Pudore 


N giorno ci fu nell’orto lo 
scoppio delle mele gra» 


ate. 

Alla fine il Prezzemolo, 
che si ficca acmpro dapper- 
tuîto, chiese al Pisello se gli 
fosse piaciuto lo spettacolo. 

— Questa benedetta fo- 
glia di fico, mi si mette sem» 
pre davanti e non mi fa ve- 
dere nulla — rispose il Pi- 
sello. 

La carota gialla pensò al- 
l'on. Andreotti e per pudo- 
re si fece rossa, 


+ 
La Rapa 
malata 


A Rapa si arrabbiò e ne 

fu tutta congestionata. 

11 medico venne per un sa- 
lasso, ma se ne andò senza 
aver fatto nulla. 

— Ve ne andate così? — 
gli domandò il Cetriolo, che 
aveva molto a cuore la sua 
amica. — Ma perchè? 

— Perchè — rispose l’in- 
fermiere — non si’ può ca- 
var sangue da una Rapa! 


+ 


Il Vento 
e il Castagno 


l L Vento squassava la chio- 
ma del giovane Casta- 
gno, che, sotto la rude ca- 
rezza, si piegava ora a de- 
stra ora a sinistra. 
— Che volete farmi? — 
chiese il giovane Castagno. 
— L’ ondulazione perma- 
nente — rispose il Vento. 
E il Castagno di rimando: 
— Non ne ho punto biso- 
gno. Non vedete che ho i 
miei ricci naturali ? 


i + 
La Cicoria 


L A Cicoria, entrata in un 

Bar, bevve un vermout 

€ se ne andò senza pagare. 

Il « banchista » le corse 
appresso e le disse: 

— Ma come? Ve ne anda- 


— Be’ — rispose la Cico- 
ria — Mi sento di casa... 
— Non vi capisco! 


- 14- 


LIDI 


— Eppure è chiaro — sog- 
giunse la Cicoria. — Di tutti 
gli articoli di to eserci» 
zio qual'è il principale? 

— Il Caffè. 


— Ebbene: io e il princi- 
pale siamo tutt'uno. 


+ 


La lezione 
del Grano 


L E altre piante che erano 
al verde, chiesero l’oro 
al Grano. 

— Non vi dò niente — 
disse il Grano, secco — per- 
chè siete delle fannullone 
senza voglia di lavorare. 

— E come potremmo? — 


chiese la Vite americana fa- 
cendosi rossa. — Non ne ab- 
biamo i mezzi! 

— Lo dite voi — rispose 
il Grano. — L’occorrente 
per lavorare ce l’avete e co- 
me!... — E così dicendo 
guardò severo il Pino e i Fa- 


giolini. 
Allora, pieni di vergogna, 
il nino . tentò di celare gli 


+ 
L'invidia 


IL A Primavera spargeva a 
piene mani fiori e spe- 
ranze e la vita sembrava più 
bella. 
Dovunque si apriva una 


TUTTO EF 


am A 


corolla, nasceva l'Amore. 

— Non ti scordar di me! 
— sussurravano i Miosotis. 

— M°ama... Non m'ama... 
compitavano le Margherite. 

La Felce maschio sospi- 
rava ardentemente. E una 
voce maligna disse: 

— Sciocchi che siete! 
Credete dunque all’Amore? 
Non troverete che infedel. 
tà... Non pensate veh, ch'io 
parli per esperienza!... Ic 
non ho mai voluto prestar- 
mi a far la prova ‘e mi so- 
no imposta per convingione 
la più assoluta castità... 

Svegliato da quel vocia- 
re, il Papavero cercò con 
lo aguardo chi parlasse co- 
sì. Era la Segala cornnta! 


RELATIVO 


— Puah, questi cittadini, come... puzzano di profumo ! 


Le colpe 
dei genitori 


| L Geranio, messo morto 

di freddo tutto l'inverno, 
era a marzo giallo e smagri- 
to come fosse tisico. 

Ne tagliarono delle talee 
e le piantarono al vento in 
terreno non a icchè 
ne vennero su dei geranietti 
anemici, che facevano pena 
a vedersi. 

— Non si reggono dritti 
— disse un Giacinto 
piantato. 
spose, pungente, l’Or- 


Era da prevedersi: ta- 
lee padre, ta d 


La Ci 
scand 
» A LBICOC( 


sual — « 
tura Albicoce 
vane germog 
guardare da q 
ti guasterai 


— Piuttosto 
simone di ci 
- mormorò i 
me ne vado a 
— Ma insoi 
succede? — di 
ce uscendo dal 


sue orig 


che dir 


ego» 


VELE 


> colpe 
genitori 


inio, mezzo morto 
Îdo tutto l'inverno. 
rzo giallo e smagri- 
'osse tisico. 

liarono delle talee 
tarono sl vento in 
ion adatta, sicchè 
ro su dei geranietti 
che facevano pena 


: si reggono dritti 
un Giacinto ben 


e, pungente, l’Or- 


da pretedonai 1 ta 


000006 EIN ERBA 


La Ciliegia *— Succede — la informò 


la Caterinona, verde di rab- 


bia — succede che abbiamo 
scandalosa visto la Ciliegia con l'a- 


» A LBICOCCO di mamma mico!!! 


sua! — diceva una ma- 
tura Albicocca ad un gio- 


vane germoglio. — Non Una lezione 
all’Edera 


7 Che cosa si deve vede- _.] O — diceva 1’ Edera, 
con accento romanti- 


guardare da quella parte, o 
ti guasterai! 

re ! — fecero eco le Cosce- 
di-monache nascondendosi : co 


pudicamente sotto le Foglie. muoio ! 
— Va là! — le rispose il 
simone di certe sconcezze Pomodoro casalingo. — A 
- mormorò il Pesco — io forza di ripetere questo bu- 
giardo ritornello, hai fini- 
— Ma insomma che cosa to per farlo credere una ve- 
succede? — domandò la No- rità. F, invece, chi è meno 
ce uscendo dal suo guscio, attaccata di te alle zolle che 


— Piuttosto che essere te- 


me ne vado a Pesca... 


— Nonno dice sempre che vorrebbe trascorrere il resto della vita sull'aia: tradisce le 
sue origini contadine! 


 — Cosicchè tu escludi qualsiasi riferimento alla moglie del nostro precettore, o aio 
che dir si voglia? 


ti hanno dato la vit 
pena nata, comin: 
di qua e di là, ad 
pensando che ad 
narti il più possibile dal- 
l’angolo di terra che ti ha 
visto aprire le prime tenere 
foglioline. Se ti staccano da 
dove sei e ti mettono in un 
po’ d’acqua, non ti secchi, 
ma resti viva e verde per 
settimane e settimana, di- 
mentica del luogo da cui fo- 
sti tolta. E vanti tanto la 
tua costanza, la tua fedeltà, 
il tuo attaccamento? Bell’e- 
sempio di attaccamento in 
verità! Dici di te stessa: 
« Dove mi attacco muoio! ». 

Dovresti dire: « Dove mi 
attacco vivo! ». 


DESIDERIO AMBIGUO 


— 


Compleanno 
dell’Orto 


E RA il compleanno del- 
l'Orto e l’ortolano non 
sapeva cosa regalargli. 


— Quasi, quasi — disse 
alla | lie — gli regalo 
una cinta. 


— L iuea non è cattiva — 
rispose la Moglie — ma una 
cinta è più adatta per una 
donna, faresti meglio a re- 
galarla a me. 

— Se gli regalassi un cap- 
pellaccio? 

— Lo rovineresti — escla- 
mò l’ortolana senza esitare. 

Pensa e ripensa l’Ortola- 
no regalò all’Orto una can- 
na col Pomodoro. 


| GUASTA | 


notte è giurno a la 
bozzolo. 

— Sciocco! — lo ammo- 
ni un Collega. — Non capi. 
sci che sei stato superato dai 
tempi? Ti affanni e ti con- 
sumi a produrre la seta e 
con ciò non fai che ripetere 

uello che facevano i vonni 
lei nostri nonni. 

— Non sei un Baco da 
seta anche tu? — lo inter- 
ruppe l’altro stupito. 

— Ohibò! lo sono troppo 
moderno per stare ancora 
così indietro... lo sono un 
Baco da rayon. 


+ 


La Lattuga 
e la Cipolla 
NELL’ORTO, la Lattuga 


sonnecchiava con i suoi 
cento e cento piedi allineati 
come soldatini, quando cac- 
ciò un urlo acuto. 

— Perchè strilli così? — 
le chiese l’Ortolano. — Che 
cè? 

— C'è — rispose la Lat- 
tuga — che una Cipolla mi 
fa male a un piede, 


+ 
L’Oliva secca 


| POLIVA secca come un 

chiodo aveva tutta la 
pelle rugosa e scura come le 
vecchie. Consultò l’Erba me- 
dica e le confidò che, stupi- 
damente, aveva fatto una cu- 
ra per dimagrare. 

— Peggio per te! — le dis- 
se l’Erba medica -- L’hai 
voluto e ben ti sta. Adesso 
tutte le porte ti si chiuderan- 
no in faccia. 

Difatti avvenne proprio 
così, mentre le Piante gras- 
se erano ricercatissime nei 
salotti. 


+ 
Conversione 


dell’ Orto 


[L’ORTO era un vecchio e 

prodigo crapulone, che 
beveva dalla mattina alla se- 
ra e dava pizzichi di Prez- 
zemolo a tutte le comari del 
vicinato. 

La Patata, novellina, si 
scandalizzà di sì riprovevo- 
le condotta e ne fece aspro 
e reiterato rimprovero al 
vecchio Orto: 

— Perchè ti ostini a vive. 
re una vita soltanto vegeta» 
tiva e non pensi alle cose 
dello spirito? 

L’Orto fu tocco dall’ac- 
cento accorato della Patata 
e le promise di far peniten- 
za e mutar vita. 

— Non ti credo, vecchio 
Orto — disse il Finocchio. 

— Ebbene per confonder- 
ti e dimostrarti la mia buo- 
na fede — rispose l'Orto in. 
dignato — ti farò vedere se 
non mi faccio frate. 

E si fece crescere la barba 
di cappuccino. 
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CONTADIN-TRAVASISSIMO | 


— Capisco che lei ha bisogno di lavorare, ma viene dalla città e non può sapere nulla di pigiature, pestate 
e spremute ! 


— Beh, se lei conoscesse il filobus... 
— 16 —- 


AL a 


< Tutti | ‘-*travasisti,, di qualunque: 
passonò, con .dee seuno svago 


ture, pestate 


#, 


dai li 


POESIA E PROSA 


IL FINANZIERE — Ma lo vede, signor Leopardi, quant'è ingenuo lei? La donzelletta che vien dalla campagna; 
oltr: a recare in mano un mazzolino o alcunchè di simile, reca polli e tacchini sotto la vesta, onde si appresta... a fre- 
gare il Dazio Consumo... È 


AR ARAN DIAL 


! Il calendario del contadino 


GENNAIO 

1 lavoro di pulitura dei fossi e delle 
scoline non può essere cominciato per- 
chè nel primo mese dell’anno non deve 
‘mancare un lungo e sentito sciopero di 
protesta contro i porci agrari. Chi ben 
comincia è alla metà dell’opera. 

E' consentita, invece, la raccolta delle 
pere e delle mele, perchè queste possa- 
no essere vendute al mercato con un 
buon guadagno, eccezion fatta della 
parte che spetta al padrone sfruttatore, 
che può anche marcire sull'albero e chi 
se ne frega. 


FEBBRAI0 


Si comincia la zappettatura del grano- 
turco e si provvede alla semina dei fa 
gioli, dei piselli e dei pomodori. Le ci- 
polle il padrone se le semini da sè, per- 
chè è finito il tempo in cui il contadino 
mangiava pane e cipolla, e fra poco Baf- 
fone manderà il caviale per tutti i pro- 
letari. 

Bisogna anche ammazzare il maiale 
nascosto, che il padrone non ha ancora 
visto e non sa che è stato fatto 
fuori: il ricavo andrà a finire in parte 
sotto il mattone ed in parte a coprire le 
spese del carnevale, chè quest'anno bi- 
segna fare baldoria, 

In febbraio è di rigore l'astensione 
dal lavoro nei giorni dispari della se- 
conda decade per protestare contro i pa- 
droni che sono ladri fottuti e sfruttatori 
della povera gente. 


MARZO 


Si continua la sarchiatura del grano; 
si seminano le zucche, i cetrioli e le pa- 
tate. raccolgono le biete e i carciofi, 

A metà del mese si incrociano le brac- 
cia per rappresaglia contro gli agrari 
carogne e puzzoni, che fanno un puti- 
ferio del diavolo quando si accorgono 
che la loro metà dei carciofi è passata 
in cavalleria; disgraziati malfattori e 
senza cuore, che non hanno un briciolo 
di pieta per i poveri contadini. 

Ma un giorno la pagheranno 


APRILE 


Si ultima la sarchiatura del frumento, 
semprechè la C.G.1.L. non dia ordini 
contrari. Si provvede alla zappettatura 
delle bietole e del granoturco. 

Si preparano anche i locali per i ba- 
chi da seta, che adesso non ci si fanno 
più i vestiti per le padrone capitaliste, 
ma solo per i poveri contadini, grazie 
alle giuste rivendicazioni del compagno 
Di Vittorio, e grazie anche alla guerra 
fascista, chè se non c’era quella, col ca- 
volo che il povero contadino riusciva 
a mettere tanti bigliettoni da mille da 
parte con la borsa nera della farina e 
dell’olio, 

Alla fine del mese grande manifesta- 
zione dei « partigiani della pace » e fir- 
me sotto la colomba di Picasso contro 
i padroni mascalzoni che vogliono la 
guerra perchè solo così si arricchiscono 
e mettono i quattrini da parte. 

Occupazione della terra incolta colti- 
vata dal vicino. 

In aprile cade anche la Pasqua: è una 
festa clericale, ma siccome serve a sta- 
re un paio di giorni senza lavorare ed 
a mangiare più del solito, allora si può 
anche rispettare. 


MAGGIO 9 


Il 1. maggio è la Festa del Lavoro, ed 
è perciò la vera festa dei contadini pro- 
gressivi, 

Il 2 maggio sciopero generale contro 
gli agrari maledetti. Dal 3 al 7 maggio 
sciopero di solidarietà con i lustrascar- 
pe;* dall'8 al 12 sciopero per beneficien- 
za pro-raccoglitori di cieche disoccupati; 
dal 13 al 19 sciopero per i cacciatori di 
farfalle. 

Nei rimanenti dieci giorni si dovreb- 
bero falciare i prati ed afflenare dili- 
gentemente: così con quella metà del 
raccolto che spetta al mezzadro e l’altra 
metà che non gli spetta si può final- 
mente comprare il bracciale d’oro per 
la festa sua. 

Si seminano poi le melanzane. che 
tanto somigliano alla faccia del figlio del 


padrone, che fa l'occhio di triglia a 
Concettina, Povero merlo, gli piacerebbe 
la dote di Concettina, chè al confronto 
la dote delle figlie del padrone è roba 
da pezzenti. 

Concettina -deve andare sposa ad un 
mezzadro, e non ad un giovane della 
classe padronale e sfruttatrice, chè se 
la piglierebbe in moglie per vivere alle 
spalle sue e del mezzadro padre, che ha 
tanto faticato per mettere insieme un 
po’ di bigliettoni da mille. 


Si seminano i cavoli e i broccoli. Si 
puliscono i granai e si fanno i prepa- 
rativi per la mietitura e la trebbiatura: 
ma se poi alla C.G.IL. ci gira, non si 
fa niente di niente, così il governo nero 
andrebbe finalmente a farsi friggere. 

Si occupano alcune terre simbolica- 
mente. 

Chè il grano e la farina, dopo, la man- 
derebbe Baffone e chissà che panciate! 


LUGLIO 


Grande sciopero di protesta contro la 
classe ‘ padronale perchè non offre la 
villeggiatura ai monti ed al mare a 
tutti i contadini. 

Immediata sospensione della mungi- 
tura di metà delle mucche (la metà del 
padrone) così ci prende un accidente e 
muoiono, e il padrone rimane quasi in 
mezzo la strada. 

Uccisione simbolica dei crumiri che 
tentino di opporsi, 

Se c'è tempo, raccolta dei pomodori e 


delle pesche. 
AGOSTO 


Raccolta delle patate. dei cocomeri e 
dei fichi, ma al padrone non gli si fa 
vedere nemmeno un fico secco. 


SETTEMBRE 


E' giunto il tempo dell'uva e del vino 
nuovo, così alle donne di casa questa 
volta ci scappa la pelliccia ed anche la 
permanente con la manicure da Arturo, 
dove se la fa pure la cameriera della 


T'AMO. PIO BOVE.. 


padrona, che si dà tante arie e non ca- 
pisce che per i padroni la va a pochi 
a non comandare più niente. 


OTTOBRE 


Ancora scioperi a catena, così ormai, 
a forza di non lavorare, le terre pos- 
sono considerarsi simbolicamente incolte 
e se le possono prendere effettivamente 
i contadini. 

Intanto i padroni, biechi e farabutti, 
sono stati puniti: il fisco ci ha dato una 
di quelle stangate che ormai è quasi 
tutto ipotecato. 

Si inizia la raccolta delle olive, che 
al padrone ci andrà come quella del vi- 
no. Siamo agli sgoccioli: abbasso la clas- 
se degli agrari e viva il povero contadi- 
no angariato e sfruttato. 

NOVEMBI 

Col ricavo del vino e dell'olio ce n'è 
abbastanza per vivere qualche anno 
senza preoccupazioni e forse ci scappa 
anche l'automobile alla faccia del pa- 
drone porco e sfruttatore che ha do- 
vuto vendere la sua. 

Un altro sciopero di solidarietà con 
gli autoferrotranvieri — che protestano 
perchè gli autobus i trams e le locomo- 
tive non diventano ancora di loro pro- 
prietà — ancora uno sciopero dicevamu 
dunque ed il padrone non sarà più 


padrone. 
DICEMBRE 


Vittoria, vittoria! La terra non è più 
dell’agrario che finalmente paga il fio 
delie sue malefatte: De Gasperi ha dato 
le terre ai contadini e non si sapeva 
proprio che anche lui era una quinta co- 
lonna di Baffone. 

La proprietà é ora del mezzadro, e 
se i braccianti che ha assoldato non fi 
no a dovere gli spaccherà simbolicamen. 
te le ossa a forza di legnate; e non si 
illudano di rubare il raccolto, perchè 
anche solo a volerlo simbolicamente, 
verranno denunciati e processati, 

Non è mica come l’ex padrone, lui! 
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Un hel di vedremo 


. . vedremo tutta Italia, tre quarti d'Europa 
e mezzo mondo analizzare a fondo le donnine di 
Barbara, Belli, Cossio e Kremos, per stabilire... 


Che cosa ? 


Non possiamo rispondere a questo interroga- 
tivo che è un segreto segretissimo del TRAV ASO. 


Leggete 


IL TRAVASO 


e un giorno o l’altro saprete tutto, mentre, nel- 
l’attesa passate ore deliziose con la prosa, i versi 
e i disegni degli Assi dell'umorismo. Il TRA- 
VASO è l 


ORGANO UFFICIALE 
DELLE PERSONE INTELLIGENTI 


il solo giornale veramente indipendente che giu- 
dica tutti senza distinzione di partito, il solo set- 
timanale che 


Non ha peli sulla lingua 


l’inimitabile periodico veramente 
Senza macchia e senza paura 


PERCHE’ emaro e aromi 
alcoolici tonificano e disse. 
teno deliziosamente. 
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La campagna 
che noi preferiamo 


Carissimo Pietraccio, 


ti scrivo per farti consapè 
che la nonna sta bene come pu- 
re le vacche e i maiali per cui 
spero altrettanto di voi. Ho ri- 
fiettuto molto su quanto mi sei 
detto nell’ultima tua, so d'accor- 
do con te che così non si può 
andà avanti. Anch'io sono stu- 
fo di lavorà la terra senza fa 
più i guadagni d'una volta, 
quando, quelli della città veni- 
vano da noi in ginocchio per 
avè gli scarti. Ti ricordi, eh, a 
che prezzi vendevamo le mele 
che non volevano i porci? Oggi 
purtroppo la guerra non c'è 
più! 

Hanno voglia i comunisti di 
predicà «La terra ai contadi- 
ni »: la terra sola ce la sbat- 
tiamo. 

Così, caro Pietro, ho deciso di 
mandà tutto al diavolo! Questa 
storia di seminà e raccoglie, rac. 
coglie e seminà deve finì, so- 
prattutto perchè quando mi va 


MSYPI. 


loni! 


— E dagli coi fasci.. Ma ha da venì! 


AGRARIO NONCHE’ MAOMETTANO 
E DECADUTO 


—,Una volta, anch’io avevo i miei co- 


bene raccoglio cavoli, raccoglio; 
e quando mi dice male raccoglio 
pezzi di cavoli. 

Qui in paese, lo sai, tutti mi 
stimano ed è appunto per que- 
sto che alle prossime elezioni 
mi presento candidato. La cam- 
pagna elettorale, quella si, che 
è una campagna che rende. Pen- 
sa Piè; semini durante il perio- 
do elettorale e se hai seminato 
bene, raccogli, una volta eletto, 
l'indennità fissa, che ammonta a 
duecentomila lire il mese, più i 
gettoni di presenza, ogni volta 
che vai alle sedute, ed altri pic. 
coli incerti, tutt'altro che pic- 
coli. 

Non devi più aspettà che pio- 
ve, poi il sole, poi ancora la 
pioggia, che ti mantiè il rac- 
colto. Dopo la campagna elet- 
torale aspetti che arrivi la fine 
del mese per ritirà lo stipen- 
dio e basta. E se hai una ma- 
tita sottomano ti consiglio di 
fare il conto di 12 per 5 anni 
in modo da vedè che razza di 


E’ L’ARATRO CHE TRACCIA IL SOLCO... 


— Fascista ! Sta arando per ricordare 
i detti di Mussolini ! 


«DEPUTATI IN CAMPAGNA 


guadagno ti ritrovi alla fine: 
sono sessanta mesi di lavoro 
permododidire e non c'è affat. 
to bisogno di alzarsi alle cin- 
que del mattino, per andà a la- 
vora. 

Allora’ intesi, Piè? Se pure 
tu sei stufo di lavora la terra, 
passa dalle campagne per così 
dire agricole, a quelle vere, a 
quelle elettorali, e non avè pau- 
ra, che i prodotti della terra 
non ci verranno mai a mancà e 
soprattutto non ci verranno a 
costà un soldo. Basterà saper 
spargere la voce. che noi, una 
volta eletti, aiutamo con tutte le 
nostre, forze i cari ex colleghi 
contadini, per vederci piombà a 
casa quanto di meglio ogni rurale 
ricava dalla terra sua o da quel. 
la magariddio occupata. 

Credimi, Piè, che le campagne 
da preferirsi, oggi come oggi, 
sò quelle elettorali. 

Salutami tutti di casa e so- 
prattutto Cacitto e Menefrego. 

tuo MEO 


— sr 


LA ANA imagna 


MIETITURA A PREDAPPIO 
— E' uno degli ex poliziotti che seguivano il Duce travestiti da contadini, quando veniva a trebbiare: poi si è fis- 
sato e da allora tutti gli anni... 
SN 


--- ‘Andiamo, venite fuori: non fate i bambini ! 
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